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Mie buone Maestre 
e care Compagne 



È giunto il momento doloroso che devo 
separarmi da Voi, e lasciare queste care 
Mura, ove ho trascorsi i giorni più lieti 
della mia fanciullezza. Dio ha disposto di 
Noi, e non sappiamo se ci sarà consentito 
di rivederci. Non sgradite dunque un mesto 
Ricordo in questi miei poveri versi, che 
nacquero fra Voi e per Voi sono stati rac- 
colti. Rileggendoli qualche volta vi faccia» 
risovvenire 

La Vostra Affezionata 
MARIA VIRGINIA FABBRO*! 



Conservatorio di S. Anna 
4 Settembre 186*. 
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A ìMARIA vergine 



Sorga nel cielo 
La rugiadosa 
Alba o nascondasi 
Il sol nel mar, 
A te inalziamo, 
Madre amorosa. 
Ardenti suppliche 
Dal sacro aitar. 

Ave, o gran Vergine, 
Ave, o Maria, 
Speranza e giubilo 
I>el nostro cor. 

La prece fervida 
Grata ti sia. 
0 tenerissima 
Madre d'amor. 
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Propizia splendine 
Fulgida stella, 
Amica scorgaci 
La tua pietà. 

Se ci proteggi 
Vergine bella, 
Chi più sicuro 
Di Noi sarà? 

Tu che sollevi 

Chi sta nel pianto, 
Volgine il guardo 
Consolator. 

Sotto il tuo ionici 
Pietoso manto 
E al cielo guidane, 
Madre d'amor. 



Marzo 1800. 
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SALVE MARIA 



Con guardo immobile 

10 contemplava 

11 Sol che l'ultimo 
Ragpio mandava, 

Allorché un sonito 
Soave e lento 
Odo, e nell'estasi 
Kapir mi sento. 

Sovra un huto 
Cantar s' lidia 
Da voce flebile 
Salve, Maria. 

Quel suon dolcissimo 
Va d'eco in eco. 
Dal fondo rigrido 
Di cupo speco 
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Sento ripetere 
La melodìa 
Col tenerissimo 
Malve, Maria', 

«iià in modo insòlito 
Commosso ho il core. 
Già l'alma accendasi 
Di santo ardore. 

Col canto io segno 
La melodìa. 
M'unisco al flebile 
Salve, Maria. 

Deh! questo cantico 
Soave e grato, 
Deh! questo nome 
Tanto adorato 

Da me ripetasi 
Per sempre, e sia 
L'ultimo anelito 

Salve, Maria* 



Aprilt- 1806, 
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IL NOME DI MARIA 



Di Te cantar vorrei, 
Madre possente e mira: 
Deh la mia eetra ispira 
All'inno dell 1 amor! 

Tu sei la gioia nostra, 
Tu sei la nostra spene, 
Tu nelle acerbe pene 
Dolce conforto al cor. 

Il Nome tuo soave 
È a noi gradito incanto. 
Egli rasciuga il pianto 
Che il ciglio inumidì. 

Ei d'un celeste giubilo 
Dolce ne inonda l'alma. 
Fa ritornar la calma 
Nel conturbato sen. 



Come apparendo l'iride 
Pon fine alla procella, 
Così, o Maria, la stella 
Sei del furente mar. 

Deh! il Nome Tuo Maria 
Io chiami e invochi spesso: 
Sia il mio conforto adesso. 
Sia la mia gloria in del! 



Ottobre \m>. 



IL MATTINO 



Già ne' dischiusi calici 
De' più leggiadri fiori 
L'aura dai vanni argentei 
Fura soavi odori: 

Già '1 Sol si vede emergerò 
Dal quoto azzurro mar: 
Intorno a me delizia 
Tutto vegg'io spirar. 

Mille augellotti garruli 

■ 

Dalle variate piume 
Al comparir si destano 
Del sospirato lume, 

E con gorgheggi amabili 
Che scendon grati al cor 
In lor favella rendono 
Omaggio al sommo Autor. 



tirali Dio! Tal giorno splenda 
Fausto pe' figli tuoi: 
Dalla magione eterna 
Volgi lo sguardo a noi: 

D'amor sull'ali aurate 
Voli la prece a Te; 
E tn, Signor benefico, 
Concedine mercè. 



FrhhrojK 1807. 



L' AVE-MARIA DELLA SERA 



Avt Maria — Noll'ora più tranquilla 
Dolce Madre d'Amor mi volgo a Te, 
E al mesto suono della sacra squilla 
Alzo le preci del tuo trono al piò. 

Ave MarUi — Dalle celesti sfere 
Porgi l'orecchio a chi ti rende onor: 
Vergine eccelsa, ò immenso il tuo potere, 
Compi bonigna i voti del mio cor. 

Ave Maria — Tu sei la bella aurora 
Che dissipa il notturno cupo vel. 
Tu la viola che il pratello infiora. 
Tu la bell'in che serena il ciel. 

Ave Maria — Quella Tu sei che vieni 
Pietosamente in nostra aita ognor. 
E dell'irato tuo Figlio rattieni. 
Vigilo Madre, il divin braccio aitar, 



Ave Maria — Tu sei la fonte chiara 
Donde emana ogni grazia, ogni favor: 
Tu sei del pianto nella valle amara 
Dolrp conforto d'ogni afflitto cor. 

Ave Maria — Non disdegnar quel canto 
Che al tuo Trono ne invio col Sol che muon 
Poh! mi fi a scudo il tuo pietoso manto: 
Deli! mi protegga il tuo materno amor. 
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CADUCITÀ DELLA BELLEZZA 



Deh! vieni, Ersilia, 
Già sorge il Sole; 
Coll'aure scherzano 
Gigli e Viole 
Che attorno spandono 
Soave odor. 

Mira. Dischiudesi 
Leggiadra Rosa 
Che onore e lode 
Chiede orgogliosa, 
Nobil sovrana 
Di tutti i fior. 

Ognun ammirane 
Il bel colore, 
Ognun decantane 
Il grato odore: 
Se n'orna Fillide 
Il biondo crin. 
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Par felicissima 
La Rosa a noi: 
Ma quando ascondesi 
Coi raggi suoi 
Jl Sole, ahi! quale 
Diviene alfin 

Pallida, pallida, 
La fronte piega, 
L'usato omaggio 
Ciascun le nega, 
E poco appresso 
Spregiata muor. 

Tal, rara Ersilia, 
Quella beltade, 
Che in noi s'ammira 
In fresca etade, 
Sen fugge rapida 
Qnal fugge al fior! 



Afputfl IWW 



a donzella e la rosa 



Kusa purpurea. 
Rosa gentile, 
Che t'apri all'aura 
Miti d'Aprile, 

Perchè or sei tenti» 
Afflitta e mesta 
E non ardisci 
Alzar la testa ?* 

beve 1* amabile 
De' fior regina 
Star sullo stelo 
Umile e china? 

Rispondi,. o tener'» 
Leggiadro fiore: 
Qual'è la causa 
Del tuo dolore V 
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0 Giovinetta, 
Di questi lai 
L'aspra ragione 
Forse non sai? 

Non sai che in breve 
Cadrò, sfinita, 
Priva d'olezzo, 
Priva di vita? 

Sventura! Al sorgere 
Del primo albore 
Brillai, fui detta 
De' fior l'onore: 

L'amante Zeffiro 
Con auree penne 
Effluvii a chiedermi 
Ansioso venne: 

U Farfalletta 
Dall'ali d'oro 
Bevve al mio calice 
Dolce ristoro. 

Ma questo, oh! Dio, 
Or che mi giova, 
Se in me un sol pregio 
Pili non si trova V 
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L'umor vivifico 
Ricevo a stento. 
La vita, ahi! misera. 
Mancar mi sento. 

Ed oh! per sempre 
La sorte mia, 
Donzella amabile. 
Specchio ti sia. 
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LA VOLUBILITÀ 



Vedi, mia Fillide. 
La Farfalletta, 
Che vola rapida 
Come un'aurettaV 

Ecco: soffermasi 
Sovra una rosa: 
Fiuta 1 un' istante 
Quell'odorosa: 

Poi ratta subito 
Il voi ripiglia 
E va nel calice 
Della giunchiglia. 

Questa ancor saziala: 
Sul piglio fugge. 
Per un momento 
L'umor ne sugge: 
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ludi va rapida 
Sul gelsomino: 
Poscia disdegnalo 
Qual fior meschino. 

Quel che amò in pria 
Lascia negletto: 
Oh! com'è instabile 
Quel frale insetto. 

Esso è l'immagine 
Vera e parlante 
Di quei che cangiatisi 
Ad ogni istante. 

Ma tu sii ferma 
Nel tuo pensiero: 
Credimi, o Fillide, 
Ti parlo il vero. 

L'alma volubile, 
Deh! tienlo a mente. 
D' irreparabili 
Danni è sorgente. 



Geonajo 1867. 
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LA FARFALLA 



Farfalla instabile. 
Che d'ogni fiore 
Suggi nel calice 
Il dolce umore, 
E con i fragili 
Vanni dorati 
Al par dell'aure 
Scherzi su i prati, 

Fuggi gli splendidi 
Vasti giardini, 
Che mille insidie 
Dei fanciullini 

Ivi ti attendono. 
La mano ardita 
Ti può in un subito 
Toglier la vita: 



Ovver più barbara 
Pronta ti pone 
Entro una picciola 
Dora prigione. 
Ove la vivida 
Più non vedrai 
Luce; ed ahi! misera 
Ancor morrai 

Dunque le fragili 
Ali le porte 
Giammai non varchino, 
Ove la morte 

0 lenta o subita 
Certo ti aspetta 
0* leggiadrissiraa 
Mia Farfalletta. 

Vivi, o vaghissima, 
E ognor su i prati 
I tuoi risplendano 
Vanni dorati. 
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LA VIOLA MAMMOLA 



Mainnioletta gentile 

Che modesta ti celi in tra le- foglie, 
Tu primo onor d'Aprile 
Appena il gel su i monti si discioglie. 
Modesto fiorellino. 

Deh! l'ornamento sii del mio giardino. 

Ma che? Uumil terreno 
Negletto ove la vita ricevesti 
Non vuoi lasciar? Nemmeno 
Per lusinghiere offerte? E non saresti 
Tu più felice assai 

Tra gli esotici fior che un dì piantai V 



Oh! no, tu mi rispondi, 
Nou sou veri piacer que' ch'io godrei, 
Che mentre foglie e f rondi 
Lieta mi fanno qui, nemici avrai 
Là da temere ognora 
Tra i fior che decantasti tu pur ora. 

Lasciami dunque in pace 
Priva d'onore, anzi tenuta a vile. 
Che qui la mano audace 
Non mi torrà dal caro albergo umile: 
E da ciascun negletta 
L'ornamento sarò di quest'erbetta. 



A«ro*to 1867. 



A.LLEGORI A 



Dininii, Eurilla, che fai 
In quel vasto giardin bollo e ridoutoV — 
Colgo i fiori. £ non sai 
Che quivi a gara ognor corre la gente 
A gustare i beati, 

Di mille tinte e mille effluvii grati? 

Ve' queste siepi ombrose 
Che assidua coltivò l'industre mano! 
Mira che belle roso! 
Le cercheresti in altri luoghi invana. 
Io qui mi beo con loro 
E in esse trovo il mio dolce ristoro.— 
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Oh Eurilla, Eurilla! Ascolta. 
Non ti appressare a que' fior così belli, 
Ritirati una volta 

Se vittima restar non vuoi di quelli. 

Solleva quelle fronde. 

Mira qual crudo serpo in lor s'asconde! 

E non paventi, o cara, 
Ch'ei ti faccia soffrir lo sue ritorte V 
Ritirati, od impara 
A non andar dov'è sicura morte. 
Ah! non fidarti, oh Dio, 
Di un tal piacere avvelenato e rio! 



Facile egli è l'ir 
/>*> a\i ciascun mi 
Dunque alla, mia parabola 
Duopo non fin il commento. 
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LA MADRE E LA FIGLIA 



Era un bel giorno di primavera. 
Scote va zeffiro l'ala leggiera, 
(ili olenti calici apria de 1 fior. 

Fille aggirandosi nel suo giardino 
Scorse vaghissimo fior peregrino 
E già per coglierlo stendea la man. 

No, figlia, dissele la madre allora, 
Non è quel fiore sbocciato ancora: 
Lascialo e torna fra pochi di. 

Allor la pianta bella di fiori 
Spanderà intorno soavi odori 
E in vago serto si comporrà. 



Ma a lei dintorno, non vedi, o cara? 
Erbe malefiche spuntano a gara: 
Tu pronta estirpale, o perirà. — 

Non è il pericolo così Ticino: 
Domani all'alba verrò in giardino 
E l'erbe nocue toglier saprò. 

Più volte in cielo riedo l'aurora; 
Fille in giardino non scende ancora. 
E i saggi detti forse obliò. 

Pentita alfine Ella un bel giorno 
Alla sua pianta fece ritorno; 
Ma ormai già languida la ritrovò. 

L'erbe l'aveano dintorno cinta; 
Vedeasi l'edera al fusto avvinta: 
La pianta tenera morìa così. 

Rigò di Fillide le gote il pianto, 
Ma a lei no venne la madre intanto 
E carezzandola sì le parlò: 

Che far dovevi tei dissi, o cara: 
Non m'obbedisti? adesso impara 
Ad esser docile, sommessa ognor. — 
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« òV non ti toglie dal cuore 

€ Torto il mal germe, più tardi invano 
« Crm nforzi inutili tor *i vorrà. 



\ furto 1867. 
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AL SIG. CANONICO GIOV. CORUCC1 

IN OCCASIONE D'UN PRIMO ESPERIMENTO 



Caro Signor Maestro 
La prego, sia indulgente; 
Perchè altrimenti in pubblico 
Io non saprò dir niente. 

Di Storia e Geografia 
Poco ne so davvero: 
Dunque, allorché m'interroga. 
Non sia tanto severo. 

Ella non dee confondersi; 
Ma usare discrezione: 
Brevi dimando, tacili. 
Poche parole e buone. 
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Della Mitologia 
Essendo favolosa, 
Credo mi sia restata 
In testa qualche cosa. 

Senta: laggiù in America 
Non vi son stata mai; 
Ma pur, se mi c'interroga, 
La prenda il Paraguay. 

Della Romana istoria 
Non scelga uomini saggi: 
Mi restan poco impressi 
Que' gravi personaggi. 

Ed è per me insoffribile 
Il rigido Catone: 
Nè mi va molto a genio 
Il dotto Cicerone. 

E se della» Grammatica 
Volesse le Figure, 
Credo saperle bene, 
Me le dimandi pure. 

Caro Signor Maestro, 
Ora che tutto sa, 
Non m'esca fuor de' limiti, 
La prego in carità. 
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Pietà del lacrimevole 
Stato nel qual son io: 
A Lei mi raccomando; 
E mi confido in Dio. 



■ 



\ Ottobre imo. 
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IL MARE 



Tranquilla o placida 
È Tonda azzurra. 
Un tepidissimo 
Vento sussurra, 

E sopra ruote 
D'un bel zaffiro 
Il sol più fulgido 
Si volve in giro. 

Scherzan le Naiadi 
Coli' onde chiare; 
La bella Doride 
Vagheggia il mare; 

Le barche fendono 
A qnelle il seno, 
E ratte incutono 
Sicure appieno 
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Mira Nettuno 
Sì vago impero 
E i verdi alipedi 
Cavalca altero. 

Oh Dio possente 
De' salsi umori; 
Oh amabilissime 
Figlie di Dori, 

Deh! siate vigili 
Sull'oceano: 
Tenete l'orrido 
Nembo lontano. 

Solo gli zeffiri, 
Increspin l'onde; 
E sempre placide 
Bacin le sponde. 



Aposto me, 



IL GELSOMINO 



Negli anni scorsi 
Quando l'Aprile 
Venia coli' erbe 
Coi pinti fior. 

Un Gelsomino 
Vago e gentile 
Spandeva effluivi 
Di grato odor. 

Ma, oh! Dio, che adesso 
È inaridito 
E su lo stelo 
Languido sta. 

Dunque per sempre 
Mi sei rapito, 
Non più il mio sguardo 
Ti ammirerà V 



Ah che lo tenero 
Radici ascoso 
Di vita sono 
Private già: 

Vedrò di nuovo 
Fiorir le rose. 
Ma il Gelsomino 
Non fiorirà! 

Al mio giardino 
Variati fiori 
Fra poco il lieto 
Maggio darà; 

Sarò allettata 
Di mille odori 
Ma il Gelsomino 
Non fiorirà. 

L'erbette al prato 
Ritorneranno 
Tutto all'intorno 
Sorriderà: 

Di fronde gli alberi 
Si vestiranno 
Ma il Gelsomino 
Non fiorirà! 
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Ma che! alla terra 
Tra poco d'ora 
Un'altra pianto 
Si affiderà. 

Coraggio e spenna 
Un'anno ancora 
E il Gelsomino 
Rifiorirà. 

1 



Febbrajo 1807. 
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AL MIO MAESTRO 
NICCOLA BENVENUTI 

PER UNA SUA MUSICA NELLA SETTIMANA SANTA DEL 18G6 



Ah se pieghevole 
Ai prieghi miei 
Fosse la Musa. 
Cantar vorrei 

Di Te che segui 
Le tracce istesse 
D'Euterpe amabile 
Che ti protesse. 

È la mia cetera 
Meschina, oh Dio, 
Pur de' tuoi meriti 
Cantar vogl'io — 
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Entrate al tempio 
Con umil core. 
Per il suo popolo 
Muore il- Signore — 

Già la tua musica 
Premio l'impero. 
Or grave, or tenero 
Porta il pensiero 

A Lui die tutto 
Regge e governa, 
A Lui ch'or salvaci 
f>a morte eterna. — 

Tacete — Lugubre 
Silenzio sia.... 
Udite i gemiti 
Di Geremia. 

Pietà nell'animo 
Mesta e segreta 
Desta il lamento 
Del buon profeta. 

Ecco s'intonano 
Salmi e preghiere: 
Piange il gran Davide 
Nel Misorere. 
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Le note flebili 
Scondono al core 
K sempre infondono 
Nuovo stupore — 

Si la tua Musica 
Ha preso impero, 
E al Dio possente 
Porta il pensiero. 

(ili affetti teneri 
In seno avviva... 
Te ojrnor gran Musico, 
Evviva, evviva! 



Aprile ÌHCi). 
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IL PRIGIONIERO 



Rondinella che mesta ti aggiri 
Tra lo fronde d'un salcio piangente, 
Rondinella! di un'alma dolente 
Il tuo core si muova a pietà. 

Non ho pace, non trovo conforto. 
Prigioniero dal mondo diviso; 
Dal mio labbro è sparito il sorrise» 
('he allietava mia giovane età. 

Fanne udire il tuo flebile canto 
Rondinella, augelletto pietoso, 
Quell'accento che muovi doglioso 
Mollemente al mio cor scenderà. 

Quando spunta l'aurora nel cielo 
Spiega il voi su l'angusto balcone. 
E ripeti la mesta canzone 
Che a ine grato sollievo darà. 



lo morrò!.... sulla tomba obliata 
Non un fior sarà posto, non croce: 
Non amica benevola voce 
Una prece per mo inalzerà! 

Rondinella!... tu sola verrai 

Sul mio cenere a sciogliere un canto; 
Sarò privo d'umano compianto. 
La tua voce soltanto s'udrà! 



Akosìo 
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Macchinetta mia gentile 
Nata d'Anglia sovra i lidr. 
Macchinetta! deh mi arridi: 
Deh consola un mesto cor. 

Colla lucida lancetta 
Segna lieta un'ora almeuo.. 
Ma che dico? del baleno 
Ahi più ratta fuggirà! 

Deh ti muovi, o Macchinetta, 
A pietà del mio martiro! 
Odi il flebile sospiro 
Che si parte dal mio cor. 

Mei prometti? Ah sì lo spero. 
Macchinetta mia geutilo: 
Il mio mesto prego umile 
Pur alfin t'impietosì — 
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Tin.... tin.... tin.... già batte l'ora.... 
Batte l'ora, e fu infelice! 
Macchinetta ingannatrice, 
Porche mai tradir così? 

La promessa...? Ah...! non mi ascolti. 
Segui il corso e non m'intendi. 
Forse, ah forse, non comprendi 
L'amarezza del mio duol. 

Se appagare, o Macchinetta, 
Questo cor non brami ancora. 
Lieta almeno segna l'ora. 
Che precede il mio morir! 



Ottobre 1S(Ì6. 
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A SANTA CECILIA 



Non già del biondo Apolline 
Ora l'aita io chiamo; 
Non la sublime cetera 
D' Erato adesso io bramo: 
Ma vo' il mio canto sciogliere 
Sovra quell'Arpe d'oro, 
Che van di coro in coro 
Laudando il Dio d'amor. 

A Te, Cecilia, il debole 
Inno sacrar vogl'io. 
Deh! dall'eterno Soglio 
Tu ispira il labbro mio; 
Dona alle corde tremolo 
I più soavi accenti, 
Invan non sia ch'io tenti 
I pregi tuoi cantar. 
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Pura qual gìglio schiuso 
Al mattutino albore 
Vedeasi in te risplendere 
Il verginal candore. 
Ti ride il Dio dei Vergini, 
Ti vagheggiò dall'alto, 
E in ogni Aero assalto 
Forza e vigor ti die. 

L'odor dei tuoi profumi 
Spandevi eletta rosa; 
Amasti pur la Musica 
Vergine melodiosa: 
E al Decacordo e all'Organo 
Tua voce unendo, o Pia, 
Angelica armonia 
Facevi in terra udir. 

Chiudesti i giorni martire 
D'un pio coraggio armata 
Per conservar purissima 
I .a Stola immacolata. 
Tu giovanetta imbolle 
Resa costante e forte 
Ad incontrar la morte 
Isti pel tuo Signor. 
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Oh qual sarà Cecilia 
L'altissima melode, 
Che sciogli or nell'empireo 
Dell'Increato in lode? 
Tu incesa al par de'Serafi 
Da' più soavi ardori, 
Tu fra i beati cori 
Canti il Divin Agnel! 



(n'iinajo 186fi. 
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J'EK LA GUARIGIONE 

DELLA (5IOVIJÌKTTA 

ERSILIA BUCCI ANT 1 



Come al sospir do l'aura 
Nel desiato aprii 
Torna la rosa a schiudersi 
Più vaga e più gentil: 

Kd al terren che vedesi 
D'erbette adorno e fior. 
Un sogno, un lampo rapido 
Sembra il passato algor. 

l'osi, o gentil, ritornano 
Vigor, bellezza in Te: 
K tu lieta dimentichi 
I dolorosi ohimè. 



Esulta, o cara, allegrati. 
Fugato è il rio malor; 
Sulle tue guance eburnee 
Già ritornò il color. 

E nuovamente in riccioli 
Disposto il nero crin, 
Sta qual cornice d'ebano 
Sul fronte alabastrin. 

0 Ersilia mia! proteggati 
Igea pietosa ognor; 
E non sdegnare il cantico 
Che ti offerisce il cor. 
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PKL GIORNO ONOMASTICO 

DELLA MEDESIMA 



E a te Fanciulla amabile 
Che sempre amata ho tanto. 
Oggi inneggiare io voglio 
Col debole mio canto. 
Per te mia dolce Ersilia 
Il terzo lustro uscì. 
Deh il Sommo Autor concedati 
Mille di questi dì! 

Di fresche rose a spargerli 
Venga il Piacer giulivo; 
Placidi sempre scorrano, 
Come un tranquillo rivo 
Che tra l'erbetta rorida 
E tra olezzanti fior 
Volve con dolce mormore 
L'inargentato umor. 
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(ìodo, o Gentil, che pingerti 
La gioja mia m'è dato; 
E le dolcezze e il giubilo 
Di questo dì beato. 
Nel suo ritorno un cantico 
Sulla mia cetra a Te 
Sempre più lieto o tonerò 
Si scioglierà da me. 
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TX SALI'Ti) A PI S A 



0 Rondinella dalle nero piume. 

Che al mio tetto natio ponesti il nido. 
E al biancheggiar del primo e dolce lume 

Mandi uno strido, 

Deh tu mi ascolta, ainabilo brunetta! 
Pria che debba lasciar l'italo suolo 
Verso le mura dell' Alfea diletta 

Dispiega il volo. 

Oh quante volte in sul morir del giorno, 
Quando Febo ne invia gli ultimi rai. 
Col pensiero al dolcissimo soggiorno 

10 ritornai! 

• 

Tu giunta d'Arno presso la ehiar' onda, 
Deh! manda, o Rondinella, un strido acuto: 
S'oda dall'una fino all'altra sponda 

11 mio saluto. 

V 
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E cento volte ripetuto e cento, 
Venga dagli echi delle sue colline. 
Finché rimanga poi nel firmamento 

Disperso infine. 

E dopo questo, amica Rondinella, 
Termina pur l'aereo tuo tragitto: 
lascia pure a settembre Italia bella: 

Torna in .Egitto. 
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IL MIRTO 



Tra i virgulti del folto boschetto 
V'ha una pianta che denota amore: 
Il modesto suo candido fiore 
Sempre grato al mio core tornò. 

Quando l'alba le porte d'oriente 
Lieta varca spargendo le rose, ' 
Il mio Mirto di stille odorose 
Ecco adorno e fulgente si fa. 

Al sospir dello zeffiro lieve 
Tra di loro si bacian sue fronde; 
A quel murmuro il chiaro risponde 
Ruscelletto che bagna il suo piè. 

Su la sera io nien vado soletta 
Alla pianta sì cara al cor mio, 
E la piena del muto disio 
Mestamente le verso nel sen. 
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Oh bel Mirto! uel folto boschetto 
Sempre verde mirare io ti possa; 
E il tuo fior la mia squallida fossa 
Venga un giorno pietoso ad ornar! 



Febbraj» I8G7. 
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A MOX8IGVORR 

GIUSEPPE GIUSTI 
FATTO VESCOVO I>' AREZZO 



li' alba spuntar già videsi 
Del sospirato giorno. 
Dal Tebro ornato d'infule 
Facesti a noi ritorno. 

Salve! — Tu, eletto a pascere 
Il Gregge misterioso, 
Sarai, nel dubbio incedere. 
Vi gii Pastor pietoso. 

Arida sia la terra 
Che calcherà il tuo piede... 
Tu parlerai... purissima 
Germoglierà la Fede. 

Ti additeran qual angelo 
Sceso quaggiù dal cielo 
A propagar le massime 
Divine del Vangelo. 
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E noi, che a nostra gloria 
Ti avemmo a Direttore, 
Ai peregrini meriti 
Non renderemo onore? 

Ah! che la cetra è debole 
E innanzi a Te vien meno! 
Ma se le corde tacciono 
Parlino i cuori almeno, 

Or che d'Arezzo il Popolo 
U giugner tuo sospira, 
Ora che Alfea con lacrime 
In sul partir ti mira.... 

Alza la destra, e' dicono, 
Pronunzia i sacri accenti, 
E benedici, o Vescovo, 
Le figlie tue dolenti. 



:) Maggio 1*6" 
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AL NOSTRO OPKRAJO 

CAV. PAOLO FOLINI 



Si sciolga un canto in lodo a te, Signore, 
Che qual tenero Padre a noi ti mostri. 
Palesi a te riconoscente il core 

Gli affetti nostri. - 

Eterno Dio, dalla fulgente sfera 
Volgi quaggiù benigni i lumi tuoi. 
Ad ascoltare un umile preghiera 

Ti volgi a noi. 

Stendi la destra onnipossente e spargi 
Sul nostro Padre a mille i doni tui. 
Tu la sua vita di bei fior cospargi. 

Tu arridi a Lui. 

In ogni evento sii la sua difesa: 
Fisse in lui tieni le pupille amiche: 
Col tuo poter corona ogni sua impresa. 

Le sue fatiche. 
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Tua sapienza Increata ognor gli arrida 
Ad inviarlo dove il retto scerai: 
E il tuo lume divin gli sia di guida 

Ai Colli eterni. — 

E tu gradisci, alino Signore, i voti 
Che per te, con il fronte a Dio prostrato. 
I nostri cuori supplici e devoti 

Hanno inalzato. 

Oh si! gli accette; che di te giammai 
L'imago a noi si toglierà di mente. 
E in ogni loco dove and rem sarai 

A noi presente. 



Giugno ix»;t 
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FISA 

RICEVE LA TERRA DI PALESTINA 



Perchè lioto ed unanime nn grido 
S'ode a un tratto nell'etra echeggiar: 
E le genti d'Alfea sovra il lido 
Anelanti contemplano il mar? 

<ìià nel pòrto s'avanza un naviglio.... 
Non la gioja ha più limiti allor. 
Dolce pianto già imperla ogni ciglio: 
S'alza un inno di grazie e d'amor. 

Ma la Nave, di fervidi voti 
Caro oggetto e di cure e pensier, 
Forse arreca da lidi remoti 
1 tesori d'un vinto stranier? 



No, che Alfea non esulta cotanto 
Per le gomme preziose e i tesor: 
Altro oggetto più nobile e Santo 
Mille affetti le desta nel cor. 

A Lei reca la Navo bramata 
(Quella terra che tanto anelò: 
A Lei reca la Terra sacrata 
Che di Cristo la vena baguò. 

Posta è là tra le mura ammirando 
Del soggiorno eh' è sacro al dolor. 
Oh! la gioja addiviene più grande; 
Oh! gli affetti più teneri allor! 

D'Arno i figli, ottenuto il terreno 
Ove Cristo degnossi spirar, 
Hau morendo voluto in suo seno 
Le già stanche lor membra posar. 

0 mia Pisa! o magnanima, o grande, 
O ammirabile, o cara città! 
0 mia Pisa! dovunque si spando 
Il tuo nome che pari non ha. 

Sempre impavida i mari solcasti. 
Ti arricchisti d'immensi tesor, 
Col nemico da forte pugnasti, 
Ti cingesti de' serti d' allor. 



- 59 - 



Questi allori, appassiti non mai, 
Si vedran nelle postero età; 
Sempre grande, immortai tu sarai: 
La tua gloria giammai non morrà. 

• 

Oh! ritorni la fede nell'alme..... 
Abbia un trono virtude nei cor, 
E le gesta magnanime ed alme 
Fian di nuovo tuo fregio d'onor. — 

Io ridissi, o mia Pisa, il tuo vanto. 
La tua gloria, ammirandoti umil: 
Non sdegnare il mio debole canto; 
Ma lo accetta benigna e gentil. 



Luglio IKtiT. 
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IL PESCATORE 



È la notte. Entro fragil barchetta 
Va solcando l'infido elemento 
Alle reti ed all' amora intento 
Silenzioso un novel pescator. 

A gonfiarsi incominciano i flutti; 
Dense nubi han celato le stelle; 
Improvvise, tremende procelle 
Fin dall'imo sconvolgono il mar. 

E già il nembo def burchio fa scempio, 
E spumeggia e rinversasi l'onda: 
Allo sguardo è sparita la sponda, 
<iià la morte ad attendere sta. 

Romba il tuono per l'aor tenebroso; 
Mogge il flutto sconvolto feroce: 
Chiede aita il tapin; ma la voce 
Ne lo spazio disperdesi e muor. 
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• 

0 del Blar fulgidissima Stella, 
Bella Vergine, ascolta i suoi gridi; 
Tu propizia dal cielo gli arridi: 
Tu gli porgi soccorso o mercè. 

China un guardo sul mare sconvolto. 
Poni in calma il furente oceano, 
Stendi al miser pietosa la mano. 
Del tuo figlio ti prenda pietà. 

Si diradili le uubi; si acqueti 
IV elemento incostante ed infido, 
E all'aurora nascente sul lido 
Possa ei lieto e tranquillo approdar. 



Agosto 18K7. 
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IL LUOGO NATIO 



Il quell'ore silenti, allorché il giorno 
A noi s'invola col morente Sol, 
Il rapido pensiero fa* ritomo 
Al desiato mio nativo suol. 

E già rivedo que'bei luoghi ameni 
Ricchi di piante e di olezzanti fior. 
Oh quanti giorni vi passai sereni 
In mezzo ai cari oggetti del mio cor! 

Apriche piagge, folti miei boschetti, 
Aurati campi, cui vagheggia il Sol; 
0 variopinti amabili augelletti 
Che su nell'aria dispiegate il voi; 

Oh come panni di vedervi ancora, 
Come a que' di beati ritornar! 
Ma queste gioje, in cui mi pasco ognora, 
Perchè le veggio tosto dileguar? 



Vo col pensier nella magion natia 
Ed ascolto un accento pien d'amor. 
Ksso è la voce della madre mia 
Che dolcemente mi favella al cor. 

Forse tu aneli, o madre, il mio ritomo. 
Vuoi ch'io sia presto ridonata a te. 
Deh venga tosto quel beato giorno, 
Propizio il ciel chini lo sguardo a me! 

K a te che posso, o Genitor diletto, 
Nel soave momento, oh Dio, mai dir? 
Ah quegli affetti che nutrisco in petto 
Tutti gli esprima un tenero sospiri 

E quel sospir vada sull'ali aurate 
De'Zeffiri che rapido hanno il voi. 
O Zeffiretti, celeri volate, 
Portate quel sospir nel patrio suol. 

I 
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IL FIOR DKL PENSIERO 



Fra i cespi della fina erba gentile. 
Che spunta qua e colà nel mio giardino, 
Schiudersi vidi timido ed umile 

Un fiorellino. 

Le sue care fogliuzzc di zaffiro 
Sou del mesto Pensier la dolce imago. 
Un croceo punto nel suo centro io miro 

Che il fà più vago. 

Gli ho posto amore: e vado a lui sovento 
Quando l'alba serena il cielo indora. 
Ei mi favella, e l'alma mia lo sento 

Parlare ancora. 

« Non ti scordar di me, dice, Donzella, 
Dammi il tributo .d'un amor sincero. 
Non ti scordar di me, che oguuno appella 

— Fior del pensiero — 



* Non ti scordar di me in eterno, ed io 
I cari nomi al tuo Peusier ridico; 
E non mai ti avverrà porre in oblio 

Amor pudico ». 

> 

0 vago fior! Su la mia tomba un giorno 
Vieni a spuntare; e se ti muova il vento 
Mesto come il sospir s'oda all'intorno 

Il tuo lamento. 



Settembre 1867. 
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IX MORTE DEL MIO ESIMIO MAESTRO 

PROF. NICCOLA BENVENUTI 
DI PISA 



Unta la notte si avanzava in cielo. 
Splendea mesta la luna e le romite 
Silenti stelle, onde ha trapunto il velo. 

Le corolle dei fior, quasi appassite, 
Chiedeano anele il vespertino umore, 
Ripiegando le foglie inaridite. 

Là nel feral soggiorno del dolore 
Col mesto lacrimar quasi io stemprava 
Sovra un sepolcro il desolato core. 
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Cupo sileuzio intorno a me regnava; 
E l'eco solo udìa del pianto mio, 
Che per l'arcate volte risonava. 

Quando ad un tratto sollevar vid'io 
Il sasso, che chiudea l'amato avello. 
E lieve Spirto trasvolando uscio. 

Oh caro sogno! ben rividi io quello 
Per cui sì amare lacrime versai: 
Ben io di nuovo favellai con elio! 

E 1 mi diè un guardo co' sereni rai, 
Che dolcemente mi discese al core: 
Nè dal pensiero il toglierò giammai. 

Poi cominciò. Da' tregua al tuo dolore, 
Ch'io son felice, e non ha d'uopo il pianto 
Per chi riposa in sono al suo Fattore. 

Ei m'ha chiamato al Tabernacol santo. 
Perchè fedele il suo sentier calcai, 
E sciolgo alfin di libertade il canto. 

Io specchiandomi in Lui tutto mirai 
Il pianto, ohimè, che ti rigava il viso, 
E gli sparsi per me continui lai. — 



Maestro mio, diss'io, guardandol fiso, 
Dunque sei tu che parli, ed io ti miro, 
E tu sei già beato in Paradiso V 

Oh! gradito ti giunga il mio sospiro, 
L'acerbo mio dolor, per cui nel petto 
Ad ogni istante affollasi il respiro! 

Ah! ben tei sai com'io ti porti affetto: 
Tu sai se pianga desolata Pisa 
Priva di te, cotanto a lei dilotto! 

Tua Musa geme, che non più ravvisa 
Te fra li molti il più fido seguace, 
E molli le pupille al suolo affisa. 

Or la tua lira là in disparte giace: 
Ma nel Tempio di Dio dessa intonava 
Sulle tue note a te: « Riposa in pace! » 

0 eccelso, o grande! e perchè mai troncava 
Morte il tuo stame sì prezioso, oh Dio! 
E in tanto duolo e ambascia noi gittava?. 

Taci, interruppe lo maestro mio, 
11 divino volere or ti si asconde, 
E stolto è quei che non si piega a Dio! 



< 
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Non pianger: volgi il tuo pensiero altronde. 
China la fronte a quelle vie che sono 
« Arcane, impenetrabili, profonde!... » 

Or la mia Musa con più dolce suono 
Spiega i suoi voli sovra l'arpe d'oro 
Ohe dell'Eterno sono appresso il Trono. 

All'Amor mio vado di coro in coro 
Senza posa cantando: Santo, Santo. 
E un inno sempre nuovo e più sonoro. 

Frena i dogliosi tuoi sospiri intanto: 
Io pregherò per te lassù nel cielo: 
Rnndo all'imago del dolore e al pianto. 

Libera un giorno dal tuo fragil velo 
Meco verrai nella magion beata 
Benedicendo della morte il télo. 

Esulta adunque,. esulta, o sconsolata. 
Or prenditi da me l'estremo addio. 
Io ritorno all'avel: l'alba è spuntata.— 

Quivi disparve, e un dolce tremolìo 
Di luce suddivisa in mille rai 
Rischiarò debolmente il volto mio. 



Io piansi anche un momento, indi sciamai: 
Salve, deh! salve, alma beata e bella. 
Tu vivrai nello menti, e non vedrai 

Ire al tramonto tua fulgente stella. 
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ALLA NOBIL GIOVINETTA 

FANNY LANZA 
NELL 1 INVIARLE UNA POESIA 



«Jiovinetta gentil, nel cui sembiante 
Chiara si legge la beltà del core, 
Non isdegnar ch'io ponga a te dinante 
Un apollineo fiore. 

Egli è meschino, e l'alma mìa non osa... 
Ma se lo guardi con benigni raì, 
I molti errori amabile e pietosa 

* Tu perdonar saprai. 



l' april e 



Ritorna Aprii: già spuntano 

Tenere erbette e fiori: 
Oh torni ancor la placida 

Calma ne' mesti cori ! 

Tutto sorride! Aleggiano 
L'aure dai vanni d'oro. 
Rivi tranquilli argentei 
Danno al terren ristoro. 

Spande l'odor gratissimo 
La violetta umile, 
E tra le foglie ascondesi 
Modesto fior gentile. 

Quivi il suo doppio calice 
Apre superba rosa: 
Qua un gelsomino imperlasi 
Di stilla rugiadosa. 



S" odono i mesti gemiti 
Del tenero usignuolo. 
Che fa echeggiar por l'aere 
L'accento del suo duolo. 

Kitorna alfin l'amabile 
Rondine ai nostri lidi, 
R lieta ognor salutaci 
Co' suoi festosi gridi. 

Sì giubiliam. Ritornano 
Col grato Aprilo i fiori. 
Oh torni ancor la placida 
Calma ne' mesti cori! 



Agosto 1867. 



DOPO UNA RECITA 



Ormai cessare i palpiti 
Di speme o di timore, 
Sol di verace gioia 
Ora ci balza il core. 

Signori, il plauso vostro 
Ci ridonò la calma. 
Al riso i labbri sobiudonsi. 
Lieta e conteuta' e ogni alma. 

Ob! non tacer mia cotera, 
Risuona ancbe una volta . 
Vibra un Evviva energico 
A questa eletta accolta! 
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MUSICA E POESIA 



Quando l'eterna 
Divina Idea 
Pai tenebroso 
Caos traea 
E Luce e Vita 
Terra ed Empir, 

Ancor fea sorgere 
Due Muse olotto. 
Soavi, candide, 
All'uom dilette. 
Dilette agli Angeli. 
Spiranti amor. 
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E l'una è Musica 
(ìentile e bella: 
Poesia vaghissima 
L'altra si appella; 
Ed ambe allietano 
La terra e il del. 

Sorser. Di giubilo 
Rise il creato; 
Ed in un subito 
Venne animato 
Da mille cantici. 
Da mille suon. 

Le Dive a un cenno 
Dell'almo Spiro 
Con vezzo angelico 
Le cetre unirò, 
E poi si cinsero 
Di un solo allor. 
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0 Voi che musiche 
Note intrecciate. 
Voi che i poetici 
Voli spiegate. 
Gioite; e un fremito 
V'invada il cor! 

Oh come è nobile 
Soave, eletto, 
Il genio fervido 
Che v'arde in petto, 
Che in voi trasfusero 
Le Dee d'Amor. 

Quando le armoniche 
Corde vibrate, 
Quando le ardenti 
Luci inspirate, 
Seguendo il genYo, 
Levate al del; 



È allor che vigili 
Più assai di pria 
Vi stanno Musica 
E Poesia, 

E il cor v'infiammano 
Di sacri ardor. 

Oh Dive amabili, 
Pietose siate! 
Propizio il guardo 
A me inchinate, 
J^a cetra ornatemi 
Di eletti fior. 
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AL MIO CARISSIMO PADRE 

IL GIORNO DELLA SUA PESTA 



Perchè mi sembra di più bel colore 
Pinta l'aurora al balzo d'orTfente; 
E più dolci e più vivi qoesto core 
Gli affetti sente? 

Oh Genitori l'alba nel suo ritorno 
Sai tu perchè tanto gioir mi desta V 
Perchè mi annunzia il fortunato giorno 
Della tua festa. 

Ah! s'io potessi al tuo paterno seno 
Stringermi adesso, o Padre mio diletto. 
I dolci moti vorrei dirti almeno 

Ch'io provo in petto. 

Ma se tal gioia m'ò negata, all'etra 
Paga sarò di sciogliere un concento. 
Portin le note a te della mia cetra 
L'ali del vento. 
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Fremii. — Due fior simbolici t' invio, 
Di cui diresse la mia mano il seguo. 
Il (ìarofano sia dell'amor mio 
Soave pegno. 

E lu Uosa gentile, alma Signora 
De' fior, che leva al ciel la fronte ardita. 
Quelle figuri ond'io ti bramo ognora 
Si>arsa la vita. 

L'offerta nou sdegnar. So pel mio cauto 
Un tuo sorriso almen sperar mi lice, 
D'aver raggiunto questo dolce vanto 
' Sarò felice. 



Mano tm. 
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PER NOVELLO SACERDOTE 

CELEBRANTE XF.LLA CHIESA DI 8. ANNA 



Scoteudo il velo rorido 
Di stille cristalline, 
In ciel più bella e limpida 
Sorso l'aurora alfine. 
Esulta. Oh te beato! 
Già spunta il dì bramato 
Che oggetto fu de' palpiti, 
Dei caldi tuoi sospir. 

T'appressa all'ara. Un candido 
Di Spirti eletto stuolo, 
Cala di bianca nuvola: 
Quivi librando il volo 
Ecco ti fa corona: 
L'inno d'amore intuona: 
I lieti osanna echeggiano 
In terra e nell' empir. 
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K fra Cherùbi e Sèrafi 
Discende il mite Agnello. 
11 Sospirato, il Gaudio, 
Le Speme d'Israello. 
Per mistica parola 
Al Genitor s'immola. 
Su l'incruento Golgota 
Tutto per noi si dà. 

Qual mai sarà la gioia, 
Il palpito del core? 
Quale l'amor che incende ti 
Innanzi al Dio d'Amore? 
L'alma che a tanto venne, 
Forse vorrìa le penne 
Onde volar più rapida 
Al Dio de la pietà. 

Oh! questo dì faustissimo 
Che compie il tuo desio, 
Tramonterà più fulgido, 
Più bello in faccia a Dio. 
E verrà quindi un giorno 
Di maggior luce adorno, 
E lieto, interminabile, 
Quello sarà per Te. 
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Te allor le voci angeliche 
Saluteranno in coro, 
E tu vedrai la splendida 
Magion del tuo Tesoro, 
E insieme a Lui vivrai, 
E il lieto grido udrai: 
« Porte eternali, alzatevi 
Ecco di gloria il Re! > 



0 Giugno 1868. 
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A IDA MILANI 

PEL GIORNO DELLA SFA PRIMA COMUNIONE 



Sorgi ed esulta. Sparvero 
1/ ombre notturne, o cara: 
Vola al Convito angelico; 
Ida, ti appressa all'Ara. 
Fra poco, oh dolce istante, 
Verrà il Divino Amante 
Qui dai celesti talami 
Tutto per darsi a te. 

Neil 1 alma tua virginea 
Porrà di gloria il trono. 
Già il tuo pensier s'inebria 
Innanzi a tanto dono. 
Lo veggo al guardo anelo 
Che sta rivolto al cielo; 
Lo sento ai voti, ai gemiti, 
Che inalzi al Re dei re. 
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Oh non tardar! Fra gli uomini 
Scendi o Divino Amore , 
Odi le brame, i palpiti 
Di quell'ingenuo core, 
Che solo a te sospira, 
Che alle tue nozze aspira, 
E finché in lui non abiti 
Non mai riposo avrà. 

Eccolo: Ei viene. Miralo, 
A te si dà pietoso: 
Egli è il tuo Bene, il Gaudio, 
L'Amico, il Dio, lo Sposo. 
Oh gioja! il tuo Diletto 
Già ti risiede in petto; 
E grande, immensurabile 
Come nel del si sta. 

Esulta, esulta, o Vergine, 
Schiudi le labbra al canto: 
L'inno d'amor, di grazie, 
Ergi de' Santi al Santo. 
Tu lo possiedi ornai; 
Più da temer non hai; 
La tua grandezza ammirano 
1 Serafini ancor. 
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Deh! serba intatto e candido 
Quel serto immacolato, 
Che il paro fronte adornati 
In questo dì beato. 
Di Sfon allora, oh sorte! 
Ti si apriran le porte, 
E il serto immarcescibile 
Avrai dal tuo Signor. 



Giugno 18GH. 



ADDIO 

AL CONSERVATORIO DI S. ANNA 



Perchè di amare lacrime 
Sento velarmi i rai? 
Perchè dal petto fuggonmi 
Spossi interrotti lai ? 
Perchè nel sen mi palpita 
Oltre l'usato il cor? 

Oh giorno! oh giorno infausto! 
E tu sei sorto, oh Dio, 
Sacro ai sospiri, ai gemiti, 
Al pianto ed all'addio! 
Ed il tuo sole illumina 
La scena del dolor! 
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Oh! de' miei dì più teneri 
Dolco dimora amata, 
Fra le tue mura placidi 
Giorni passai beata. 
Le tue serene gioie 
ilai più ritroverai ! . . . 

Cara memoria eterna 
Nell'alma avrò scolpita 
Di quei cho a me dischiusero 
Fonte di nuova vita, 
Ohe a me svelaro provvidi 
Le spino del sentier. 

Come soave imagine 
Nell'ansie del dolore 
Viene inattesa e subita 
A consolare il core; 
Come dal proprio conere 
Sorge l'egizio augel: 

Così l'idea dolcissima 
Di questi dì, nell' alma 
Che fia dal duolo oppressa. 
Infonderà la calma. 
Sì che, leniti i^ palpiti. 
Nuovo coraggio avrà! 



Noti toglieran ch'io veggia 
Questa diletta imago 
Nè i pochi brevi istanti 
Onde il mio cor ria pago. 
Nè l'irrequieto turbino 
Di labili piacer. 

Ma già, o soggiorno placido. 
Da te partir degg' io ... . 
Deh ! che il mio sordo gemito 

Ti parli un mesto addio 

Addio che forse, ahi misera. 
L 1 ultimo addio sarà! 



Settembre 1868 (A 16. M. 0 dell' Autrice). 



AL CAV. ING. PAOLO FOLINI 



Sul caro margino dell'Arno mio 
L'ultimo cantico tempro per To. 
Egli ti parli un mesto addio 
Nel facil verso che il ciel mi diè. 

0 Padre! il uomo più dolce e caro 
Prendi da un labbro eco del cor. 
Di mia partenza nel giorno amaro 
Ti debbo questo nome d'amor; 

Perchè di scorta costante, fida 
Ne' miei verd'anni tu fosti a me: 
Della virtude che in cor ti annida 
Prove infinite ebbi da Te. 



Io ne vo lungc da Pisa, è vero, 
In altro luogo soggiornerò. 
Ma l'ali celeri del mio pensiero 
A Te dappresso io spingerò. 

E non la gioia, non il dolore, 
Ch'io ti dimentichi giammai farà. 
A me in eterno vivrai nel core, 
Nel cor che sempre grato sarà. 

Ma già dal margine dell'Arno mio 
Parto: già il cantico temprai per Te. 
L'ultima nota è un mesto addio: 
Addio, che tanto crudo è per me. 



9 Sfttenthre 1W8. 
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AD ELISA M . 



('ouie l'augello querulo 
Plora lontan dal nido, 
Gemo sull'arpa flebile, 
Elisa mia, per Te. 

Deh! che pietosa l'aura 
Ti porti il mesto grido: 
Versa per me una lagrima, 
Ricordati di me. 



Quando sull'Arno sorgere 
Vedrai la bianca Luna, 
Elisa, i di rammemora 
Ch'io vissi unita a Te. 



i 
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Quando la cheta gondola 
Va su per l'onda bruna. 
Versa per me una lagrima 
Ricordati di me. 



Tredotio. Novembre 18(18. 
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PER LA STESSA. 



Io vidi i'Augellino 

Che scherzava sul ramo, 

E gli dissi: o carino, 

Non la vedesti mai quella che amo? 

Sì: la vidi, rispose 
La cortese bestiola, 
E recarti m'impose 
Di saluto una tenera paròla. 

Vidi una Farfalletta 
Piena di leggiadria: 
E tu, le chiesi, aspetta... 
Non la vedesti mai l'amica mia? 

Là di quel fiume in riva 
Sì certo la vid' io. 
Mesta mesta appariva. 
E dicea: porta a Lei l'ultimo addio. 



Ascoltai ì Zeffiretto 
Che tra fiori scherzava 
Dissi: e tu rechi un detto 
Di Lei che 'n tanto duolo mi lasciava? 

• 

Sì: la vidi in affanni: 
La udii gridare «ohimè! » 
E mi posè su i vanni 
Un sospiro dolcissimo per te. 



PER LA STESSA 



0 nuvoletta lieve 
Bianca come la neve. 
Vola ad Elisa mia, 
Salutala per me. 

Dille che l'amo tanto. 
Ch'io le parlo nel canto, 
E desso to' che sia 
Portato a Lei da te. 

Dille che a sera bruna, 
Quando sorge la luna, 
Presso al balcone assisa 
Le drizzo i miei sospir. 

E quando viene il giorno 
Di bella luce adorno, 
La mia diletta Elisa 
Vorrei meco a gioir. 
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Panni udire tra *1 vento 
Una voce... un lamento... 
La speme adulatrice 
» È Lei » sussurra a me. 

Ma svanito l'inganno 
Mi veggio innanzi l'anno, 
E implacabil mi dice 
Che scorso ancor non è. 

Allor chiamo smarrita 
\& Speranza in aita: 
Dessa già pronta accorse, 
Ma possa in me non ha. 

Deh! almeno, Elisa mia, 
Pensa alla tua Maria, 
E allora il tempo forse 
Più ratto passerà. 
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ALLA STESSA 



O dolce Amica, gradito il suono 
Di questi carmi sen voli a te: 
Deh! se tutt'ora cara ti sono 
€on un saluto rispondi a me. 

Oh! dimmi, Elisa: mai ti rammenti 
De' fortunati trascorsi dì ? 
Oh! quai beate ore innocenti 
L' inesorabile tempo rapii 

Questa memoria pronta a distrarmi 
Viene da un tristo pensier talor. 
Gli allegri giuochi, i dolci carmi 
Come presenti io godo allor. 

Farmi da strane vesti abbigliata 
Lieta le vaghe scene calcar; 
Ed in giuliva scelta brigata 
Onto diverse danze intrecciar. 
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Panni.... Ma è vana la rimembranza 
D'una letizia che ornai passò... 
Al pari vana è la speranza: 
Per me quel tempo redir non può. 

Tu, cara Elisa, ritornerai 
Quelle dolcezze tosto a goder, 
E di me allora ti sovverrai 
In seno all'onda de' tuoi piacer! 

Pensa ch'io t'amo... eh' è mio desiro 
Così felice sentirti ognor... 
Oh! allora inviami solo un sospiro 
Che trovi un eco in questo cor! 
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A UNA GIOVINETTA 

MELANCONICA 



Come l'auretta del nuovo Aprile 
Uiuuge gradita all'erbe» ai fior. 
Cosi, o Donzella, il canto umile 
A te sia caro di questo cor. 

Quand'io ti vidi, per l'alma mia 
Di speme un raggio fosti, ed a te 
Sacrai l'affetto, dolce Maria; 
L'affetto tenero cui par non è. 

Ma perchè mai ad un sorriso 

Il tuo dischiudersi labbro non vuol? 
Ah! perchè adombra sempre il tuo viso 
Una funesta nube di duol? 
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Oh! se già il peso d'una sventura 
Senza riposo ti grava il cor. 
Sull'ali candide dell'alma pura 
Cerca conforto dal tuo Signor. 

Un dolce balsamo allor nell'alma 
Indefinibile ti pioverà, 
E come un'iride l'usata calma 
A serenarti ritornerà. 

Deh! si dilegui tanta mestizia 
Del duol le tracce veggia sparir! 
Nel fido seno dell'amicizia, 
0 mia diletta, vieni a gioir. 
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PER LA MORTE DI ROSSINI 



K chi è Colei ch'avvolta in negro velo 
Sovra d'un muto avello abbandonata 
Tragge crudi sospir dal petto anelo? 

È Italia!... Oh Italia sconsolata, 
Piangi, sì piangi, in fin che '1 Sol declini 
Su quella cara spoglia venerata. 

E quando sorga da gli gioghi alpini 
L'argentea Luna, di fior sparso sia 
Il sasso che racchiude il tuo Rossini. 

Oh la udite!.. Ella genie: Ella vorria 
Delle celesti melodie al cultore 
Inneggiar con lugubre melodia. 

E dice: 0 mio Rossini, o eccelso Fiore 
Che m'abbellivi e a cui prona dinante 
Io mi stava compresa di stupore, 
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Per Te, gran Genio, divenia gigante 
L'arte di Dio, che in Te sì degno obietto 
Un raggio tramandò del suo sembiante. 

Perchè tolto mi sei?... Figlio diletto, 
Perchè non posso lo tuo frale almeno, 
Nuova Artemisia, tumulare in petto? 

Ah! perchè mai fuggisti dal mio seno 
Ed a Lutezia e non a me fu dato 
De' tuoi rai veder l'ultimo baleno? 

i^ua a ritrovarti i' venni, e sul gelato 
Tuo marmo mi prostrai, e del mio pianto 
E di fiori e di lauri l'ho adornato. 

Ed ora i' t'offro di mia cetra il canto: 
Della mia cetra che fu sempre mesta, 
Nè della tua temprata al dolce incanto. 

Per me l'onda del duolo non s'arresta. 
l' lotto sompre tra nera procella 
Come Guglielmo tuo ne la tempesta. 

Guglielmo Teli!... 0 rimembranza bella, 
Che tronca il corso de' tristi lamenti, 
Come rompe le tenebre una stolla. 
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Lascia, oli! lascia, Rossini eh' i' rammenti 
Le sublimi Opre tue; ch'almeno sia 
Debil eco e lugubre a' tuoi concenti. 

Chi udisse il tuo Mose ben dir potria 
Che dalle menti angeliche è creato 
Delle note celesti all'armonia. 

Di nuovo lustro fu il tuo genio ornato, 
Quando al suono divin de la tua lira 
Pinse di Semiramide il reato — 

Rossini! questa Italia che ti mira 
Qui spento e ch« ti piange, da te vuole 
Vn supremo favore e lo sospira. 

0 Tu che appiè del sempiterno solo 
Tempri l'inno immortale, e vedi il mio 
Cor lacerato, che soffre e si duole, 

Ricordati di me: chiedi che Iddio, 
Ch'è di pietade fontana vivace, 
Volgami il guardo onnipossente e pio: 

Mi doni alfìn la sospirata pace! 



10 Novembre 1868. 
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LA MARGHERITA 



0 fiorellino vago e gentile, 
Tu mi favelli soave al cor: 
Tu mi predici col dolce Aprile 
Vicino il termine del crudo algor. 

Solo il mirarti a speme invita: 
Sembra rivivere natura in te: 
Hai tu de' pregi, o Margherita, 
Che gli altri fiori non han per me. 

Sul natio cespo modesta, ascosa, 
Adorni i prati, nè brami più. 
Più della candida vermiglia rosa 
Agli occhi miei bella se' tu. 

Per me hai le grazie del gelsomino. 
Hai del purissimo giglio il candor: 
Quando tu spunti in sul mattino, 
Sento dischiudermi a gioja il cor. 
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Eletto fiore!.. Quello tu sei 
Che mi ricordi li scorsi dì, 
Portando il celere pensiero a Lei 
Che nn puro affetto a me rapì. 

Oh! ch'io ti ponga su le mie chiome, 
Oh! ch'io mi possa di te bear! 
Di Lei tu porti il caro nome, 
Ond'io ti debbo costante amar. 

Ed Ella pure traggo la vita 
Modesta, ingenna, al par di te: 
A te simile, o Margherita, 
S'orna de' pregi che il ciel le die. 

Vanne, o vaghissima: va' ch'io la bramo 
Ad essa, e recale un mio sospir. 
Dille:... Che cosa?... Dille che l'amo. 
Che tosto io voglio a lei redir: 

Che fino all'ultimo della mia vita 
Fedele amica a lei sarò: 
Che il dolco nome di Margherita 
Nel cor sul labbro per sempre avrò. 



Decembre. 
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LE MEMORIE DI CALCI 



Giace in Etruria una Valletta amena 
Cui sorrride natura in sua beltade; 
Ivi l'autunno a villeggiar si mena 
La gente della prossima cittade. 
De' miei verd'anni sull'alba serena 
Beata scorsi anch'io quelle contrade; 
M' assisi anch'io sul margo del torrente 

Che in duo comparte la Valle ridente. 

♦ 

Io contemplava estatica e felice 

Di que' dintorni il grazioso aspetto, (') 
E una cara dolcezza ispiratrice 
Mi serpeva nell'intimo del petto; 
E alla prima i' volgea Forza motrice 
L'omaggio del mio cor piena d'affetto; 
E alla valle dicea: bella tu sei 
E fra' tuoi colli ognor viver vorrei! 
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Quivi s'erge l'Asilo fortunato 
Di quei che per suoi fidi Iddio prescelse. 
Di cui ebbe lo spirto a se inalzato 
Poiché dal fango di quaggiù lo svelse. 
Da quel soggiorno placido e beato 
Vola il pensiero alle magioni eccelse. 

Ivi tutto a celeste pace invita 

Solo in vederlo i' mi sentii rapita. 

Presso il Chiostro del monte in sul pendio 
Evvi una Croce, solitaria, antica. 
Oh! certo quando il sol, dandoci addio, 
Dissi tra me, fra nubi d'or s'implica, 
L'Angel di Calci vola in atto pio 
A quella Croce accanto, e par che dica: 
« Su questa piaggia casto mora il giorno. 
E più fausto le arrida al suo ritorno » 

Ricco di frutti il prezYoso Olivo 
In quella Valle sparge i suoi tesori: 
Desso frondeggia sul piano e sul clivo 
Ombra gradita de' silvestri fiori. 
Qua tra l'erbetta inargentato rivo. 
Tolti alla Zambra, voi ve i freschi umori. 
Più là vedi cader dal sen del monte 
Limpida vena a ingenerare un fonte. 



Oh! 8 io potessi ancora, o mia diletta 
Valle, di te cantar come vorrei; 
Bearmi tutto il cor soavemente 
Da un'arcana dolcezza i' sentirei. 
Ma io s carso poter della mia mente 
Nobil volo interdisse a' versi miei: 
Onde non mi sdegnar, mentre t'invio 
Un pensiero, un sospiro ed un addio. 



:'\. In aniUw) chiamava»! Valle gifl3"»»a. 



PER TERZA MESSA NOVELLA 

NKI. R. CONSERVATORIO DI R. ANNA IN PISA 
IL 22 ntCKMRRF ]mH 



LA NOTTE DEL LEVITA 



È silenzio. La luna romita 

Già penetra nel Penna cel letta: 
Alla fronte del giovin Levita 
Sta vibrando più vivo chiaror. 
Par che un debole raggio rifletta 
Del Divino increato fulgor. 

Nella quiete dell'ora solenne. 
Della notte nel placido incanto, 
Come augello che drizzi le penn* 
Vèr Tamata compagna fedel, 
Del Levita sali' ale del canto 
L'alma vola agli spazi del ciel. 
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0 Signor che da' campi stellati 
Sul mio capo i tuoi lumi piegasti. 
E di Sion agli eterni, beati 
Padiglioni mi feati aspirar, 
0 Signore, chiamar ti degnasti 
Me tuo servo non degno all'aitar! 

0 mio bene! del misero osigli») 
A te i giorni fugaci sacrai: 
Di purezza ti offersi il mio giglio: 
Jx) guardasti con occhio d'amor. 

Mi dicesti: l'eletto sarai. 

Ti compresi... ti diedi il mio cor. 

Oh! l'incanto de' giorni ridenti 
È svanito sul fior dell' etade. 
A te solo il mio labbro gli accenti, 
Il mio core gli affetti drizzò. 
Come foglia d'autunno che cade 
Il prestigio comparve e passò! 

Ma più dolce, più pura ho sentita 
Più soave nel core la calma. 
Mi donasti la pace, la vita: 
Riposai sul tuo petto fedel. 

E benigno or tu chiami quest'alma 
Al Mistero più augusto del ciel. 
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Oli! fra poco il mio cenno, il mio detto 

Schiuderà i Tabernacoli eterni. 

Ostia vera sull'ara, o diletto, 

Tu sarai pe' tuoi figli, per me. 
Oh prodigio!... da' Sogli superni 
Scende in terra a immolarsi il mio Re! 

Ma già sparve la notte silente, 
Già l'aurora bramata io saluto: 
La sua luce vivace ridente 
Dell'usato più bella tornò. 
Oh contento!... l'istante è venuto. 
Vado all'ara... beato sarò! 



LA F E D E L T A 



Donna, citi sei che a note meste 
Or vai spirandomi la mente e '1 corV 
Perchè non vidi de la tua veste 
Giammai cangiarsi il bel color V 

Diva son io ornai spregiata 
Sincero omaggio niuno mi dà. 
Mai la mia veste sì fu cangiata 
Perchè *1 mio nome è Fedeltà. 

E bella io sono: chi non m'adora 
Cieco spregevole tosto divien; 
Il mondo insano mi sfugge ognora. 
E solo adorno di pochi il sen. 

Oh! ma a que' pochi quanta dolcezza 
Dono d'affetti, ch'altri non ha! 
Anche del duolo noli' amarezza 
I beni e' godono di Fedeltà. 
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• 

Io li precedo sovra i fioriti 
Colli e su i piani vaghi sentier. 

10 sovra i flutti inferociti, 
Come la stella del buon nocchier. 

11 bruto stesso è meno avaro 
Assai degli uomini, e onor mi dà. 
La mesta tortora chiama il suo caro 
Col dolce nome di Fedeltà. 

E T usignolo canta e si lagua 
Di quella sorte che il separò 
Dalla diletta dolee compagna, 
E sempre l'ama come l'amò. 

La rondinella, che in altro lido 
D'autunno al giungere pronta sen va. 
In sull'aprile ritorna al nido, 
tradito albergo di Fedeltà, 

K le colombe?... trepide amanti 
Mai sempre unite spiegano il voi; 
Nè l'niia all'altra sen fugge avanti. 
Ma insieme posano gemendo al suol. 
Fra quelli solo, sol fra que' pochi 

11 mio dominio sempre sarà, 
Mentre altri fanno tra feste e sriuochi 
Marcato indegno di Fedeltà, 
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Quauto sei nobile, o bella Dea. 
Quanto soave mi parli al cor! 
Oh! voglio amarti: i' già intende» 
Ch'eri tu degna di mille onori 

Ch'io ti disprezzi, deh mai non fia 
Tributo l'alma ti porgerà: 
Fra me e la tenera amica mia 
Tu stringi il vincolo, o Fedeltà. 
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Al) UN' AMICA 

ABILE SON'ATRICK DI PJAXO-FOUTK 



Al rezzo fragrante d'un lauro m'assido 

E il suon del mio plettro io spingo a quel lido 
Sì bello ridente, sì dolce al mio cor, 

Là dove, o soave amica, tu sei, 
E sposi sovente ai cantici miei 
Quell'onda armoniosa tuo vanto ed onor. 

Oh quasi mi sembra che Tali del vento 
Mi portin gli accordi del caro istrumento, 
hov'agile scorre tua mano gentil. 

Io sento le note or placide or meste. 
Che svegliano l'eco di queste foreste. 
Che posan su i vanni dell'aure d'aprii. 

<> amica, deh vibra la corda che piagne. 
E sentasi fremere per l'ampie campagli.- 
Qua) gemito fioco d'un' ombra feral. 
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Al suoli di mia lira i carmi ispirati 
Con teco deplorino i giorni passati 
Che i venti dispersero qual foglia autunnaL 

E quando la morte mi tolga ai viventi, 
Deh! agita, modula le corde gementi 
A suono lugubre che parli dolor. 

Le note pietose del caro istrumento 
Rapite verranuo dall'ali del vento, 
Kd*io dei sepolcri le udrò tra l'orror. 
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AL NOMI' DI MARIA 



Dolce Maria! la Valle dolorosa 
Del tuo nome soave ognor risuona: 
('omo nota d'un arpa affettuosa. 
Moke il core e alla calma lo ridona. 

<> Madre, o Figlia, 0 Intemerati Sposa 
DÌ Lui che dietti l' immortai corona. 
Piega i rai su la terra ossequiosa, 
l'he al poter del tuo nome s'abbandona. 

0 Nome santo, o arra di speranza, 
«iuida fedel nella tempesta ria. 
Deh! chi fia che non abbia in Te fidanza V 

Nel dì supremo della morte mia 
Sarà il timor cangiato in esultanza. 
Se avrò sul labbro il nome tuo. Maria! 
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L A N E V E 



I 
i 



Greve di fìtte nebbie 
Torvo passò novembre: 
Fra' monti alpini gelido 
Incrudelì decembre. 
Ma non vidi per anco 
Steso il tappeto bianco. 

È il primo di clie il miro: 
Ha un solo strato e lieve: 
E uniforme, abbagliante. 
K si chiama la Neve. 
Cader mai non la vidi 
Colà d'Altea su i lidi. 
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Ecco: al balcon converto 
Bramosamente gli occhi 
Per mirare qne' candidi 
Spessi glaciali fiocchi, 

I quai, surti dal mare, 
A lui deggion tornare. 

Sovra le zolle cadono 
Le agglomerate stille, 
E si uniscono quindi 
Con altre mille e mille, 
E strette in tal maniera 
Attendon primavera. 

Colei salle risolvere 
In gocce cristalline, 
Che filtrando la gleba 
Delle pendici alpine 
Scendono a piò del monte. 
Aprendo ì varco a un fonte. 

Dal fonte esce un torrente 
Che in un fiume s'effonde: 

II fiume al mar rivolgo 
Irrequiete l'onde: 

E la Neve gelata 
È all' origin tornata. 
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Quella stessa vicenda 
L'umana creatura 
Subisce in mille guise: 
Erra per fin che dura: 
Ma viene fl dì che more, 
E torna al suo Fattore. 
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I I, S 0 L R 



Perchè risuona della inasta eetra 
f ,ura armonia? perchè il mio cauto 
Subitamente si solleva all' etra V 

Ecco: la notte il suo stellato manto 
Ubbidiente ripiega, e l'alba faore 
Viene, sparso di fiori il vago ammanto. 

Con dolci effluvii di più grato odor* 
Si dischiudono ì gigli e le viole: 
Dispar la stella che parla d'amor*. 

E già nell'etra tu ti avanzi, o Sole. 
Vibrando in tomi l'infocato raggio. 
Che invano dal mortai fisar si vuol*. 

0 Sole, astro benigno!., a te 1* omaggio 
Vo'dol mio core offrir, gustar vofl'io 
Delle bellezze tue divine un saggio. 
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Rispondi, o Sol: chi a te di vita aprio 
L'arcano fonte e ti lanciò nel vóto? 
Qual è la forza che ti regge? — Iddio. 

Oh sì f gli è Iddio, lo sento: ed il devoto 
Labbro trema a tal nome innanzi a Quello, 
Che a te prescrisse rimmntabil moto. 

Astro d'ogni splendor, quanto sei bello! 
To ai vivi arridi, co* primieri rai, 
Gli ultimi vibri sol romito avello... 

La tua diva bellezza, ah tu non sai 
Quali affetti ne desta: a te rivolto 
Vorrei 1 mio sguardo che bramoso fai. 

Ma tal desiro è eerto ardito e stolto... 
Perchè fissarmi sovra 1 tuo splendore, 
Ch'è forse un raggio dell* Eterno volto V 

Krrai. Da quindi innanzi, come il fiore 
»:he vive di tua luce e non ti mira, 
Uodrò senza indagarti il tuo favore. 

Quando il tuo cocchio al lato occiduo gira. 
Volgiti alla romita cameretta, 
Mandane un raggia tuo sereno e spira. 
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Vedrai tu allor la mesta Giovinetta 
Quella invidiar che ti copre la faccia 
LYeve e inargentata nuvoletta. 

Oh nell'ultimo dì, deh non ti spiacela 
Brillar più vago e senza nullo velo; 
E te mirando nolle dive braccia 



lo volerò del Sole eterno in Cielo! 
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ALLA L U N A 



0 Luna taciturna, 
Che le vele d'argento 
Nella quiete notturna 
Spieghi pel firmamento, 
Oh! che vuoi dirmi al core, 
Radtando più limpido splendore? 

Al tuo pallido volto 
I' levo il guardo ardito. 
E mi sembra raccolto 
Leggervi l'infinito, 
E ravviso la traccia 
Cu* vi stampar del Creator le braccia. 
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Fida compagna antica 
Luua del Sol tu soi; 
E la tua luce amica 
Piovi su' giusti e i rei: 
Il tuo chiaror m'addita 
Una serie di giorni oltre la vita. 

Quando il maggior pianeta 
Vai chiamando all'amplesso, 
Quando tu splendi queta 
Sul funereo recesso; 
Misteriosamente 

T'unisci, o Luna, coli' umana gente. 

Tu spiri all'alma mia 
Sempre un moto diverso; 
Io sento l'armonia 
Di tutto l'universo, 
Ohe nel sen ti si asconde 
E in me soavemente si diffonde 

.Sento fluirmi in core 
La gioja e la tristezza, 
Della vita l'amore, 
Un'amara dolcezza.... 
Farmi udire un lamento 
Ohe da te parta su l'ali del vento. 
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Dimmi tacita Luna 
Nel pallido tuo seno 
Una specie s'aduna 
Di viventi? 0 nemmeno 
A te fu compartita 
La fontana vivace della vita. 

Oh! parla Astro gentile 
Andai lungo dal vero? 
Ah che in tuo muto stile 
Mi rispondi — Mistero — !! 
Alla legge i' soggiaccio 
Piego umile la fronte, adoro e taccio: 
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INVITO ALLA PRIMAVERA 



0 leggiadra Primavera 
Riedi tosto co' tuoi fior. 
Colla luna tua primiera 
Tornerà la gioja ai cor. 

Splenda il Sole più ridente, 
Escan l'agne dall'otti, 
S* inghirlandi il cespo olente 
Della mammola gentil. 

Dalla chiara fonte amica 
Si dissolva il tardo gel, 
Sulla neve, che c'implica, 
Batta l'ale il venticel. 

• 

Si preparin le zampogne 
Per cantar l'età de' fior, 
Tessa il nido nuova Progne 
Dello zefflro al tepor 
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Vieni, vieni, o cara, o bella, 
Primavera, non tardar: 
tua fida Pastorella 
Corri tosto a consolar. 
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LA VIOLA MAMMOLA 



Tra l'erbette sottili 
Che veggon primavera, • 
Tra i fiori più gentili 
Ch'apre l'aura leggera, 
Sboccia timido, ascoso, 
Un calice odoroso. 

Di verdeggianti foglie 
Stassi obliato al rezzo; 
Ma il vento ne raccoglie 
Il delicato olezzo, 
E ove si celi addita 
Quella pianta romita. 

Viola! tu sei il fiore 
Delle miti speranze: 
Il tuo dolce colore 
Parla di rimembranze, 
E mi fa presagire 
Un più lieto avvenire 
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Il pastorel gentile 
Di te si reca in traccia; 
Ma modesta ed umile 
Tu non lo guardi in faccia, 
E sembra a lui tu dica: 
Lasciami all'ombra amica. 

• 

Ma ti recide, e senti 
Come da crudo telo 
Troncarsi i filamenti 
Del tuo fragile stelo, 
Che te, bella romita, 
Legavano alla vita. 

Allor tu gemi e dici: 
« 0 acerbo istante e rio! 
Addio boschi felici, 
Solitudine addio! 
Pera la mano audace 
Che turbò la mia pace» 

Il pastorello intanto 
La tua beltà vagheggia 
E ti sacra il suo canto 
Mentre pasce la greggia: 
Ma perdi in su la sera 
La freschezza primiera. 
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Il color di tue spoglie 
Impallidir si vede, 
Appassiseon le foglie, 
Il fragil gambo cede, 
E tu, cara tra' fiori, 
Pieghi la fronte e muori 
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LA STESSA 
(dal francese di C. Dubosj 



0 figlia amabile di primavera 
Amica timida de' boschi tuoi, 
Tu mi rallegri, eppur severa 
Il vero omaggio gradir non vuoi. 

Tu, come quegli che di colato 
Uà pronta aita alla indigenza, 
11 ben mi porgi dell'odor grato 
E non mi chiedi riconoscenza. 

Tu seuza fasto e ammiratore 
Ten vivi in loco ermo e deserto: 
E l'occhio ancora ricerca il fiore 
Quando l'olfatto l'ha discoverto. 

Il piede ingrato di te fa scempio 
E niuno vendica la turpe offesa. 
Tal fra li acerbi colpi dell'empio 
Muor l'innocenza senza difesa. 
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Perchè i tuoi miti vaghi colori 
Del dì non osano i rai colpire? 
Presso la rosa, bella tra' fiori, 
Meschina forse temi apparire? 

Ti rassicura: anche il potente 
La pastorella umile onora. 
Bello è il .fulgore del Sole ardente, 
È bello il mite raggio d'aurora. 

Vieni a fiorire nel mio giardino; 
Lascia le selve, vieni sicura. 
11 tuo bel cespo ogni mattino 
Avrà dovizia d' un'onda pura. 

Ma che? Tra' boschi modesta e sola 
Kesta, o diletta pianta romita. 
Felice quegli che altrui consola 
E di te al pari cela la vita!. 



Gennajo. 
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A L 

CONSERVATORIO DEL SS. SACRAMENTO 

DI FOGNANO 



Come nota soave incantatrico 
Che s'ascolta por l'aria tremolar 
Fra li virgulti dell' ascrea pendice 
Mista de'Zeffiretti al sospirar, 

Vorrei che a te giugnesse il verso mio. 
Chiostro solingo placido gentil, 
Cui fea sorger la mento di quel pio 
Che fu sì grande e in sua grandezza umil. 

EmilYani! La mia cetra mesta 
Ispirar dolcemente si sentì 
Contemplando il recinto che ridesta 
L'eterno lustro che fregiò i tuoi dì. (*) 

Vergini, Voi che nell'augusta mole 
Correste desiose a ricovrar 
E dall'Aurora al tramontar del Sole 
Preci inalzate al pie del sacro Aitar; 
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0 Giovinette che, dal mondo insano 
Tolte sovra l'aprii di vostra età, 
Foste locate da benigna mano 
Ove il cuore s'informa alla pietà; 

Sciogliete un inno che dolcezza spiri. 
Che parli grati tHdine ed amor, 
E forse a voi da gli stellati giri 
Sorriderà l'eccelso fondator. 

Poich' io '1 gelido sasso contemplai, 
Che serra di tant'alma il fragil vel, 
Il pensiero alle stelle sollevai 
E Lui scòrsi festoso in mezzo al ciel. 

Oh non piangete! che se morte fura 
Prima i fidi seguaci di virtù. 
Hi Lui soave immago e duratura 
Nel Chiostro amico avete ancor quaggiù. 

0 Verginelle! Il lahhro mio non pilòti' 
Del cor tutti gli affetti a voi ridir: 
Ma deh! leggete nell'ultime note 
Un tenero saluto ed un sospir. 

Marzo. 

(") (lin^ppe Mari» Emiliani faentino fondatolo drl 
Corute rvUorio. 
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<iLI OSPIZI MARINI 

I) ! 

VIAREGGIO 



0 uria ridente piaggia 
Che il mar lambisco con dolce susurro. 
Più bello il sol t'irraggia, 
Più limpido t'arride il cielo azzurro 
Dal dì che alla Pietade 
S'alzava un tempio ne la tua cittade. — 

Fanciulletti, chi siete 
Che a quell'ampia benefica magione 
Ad ogni anno traete 

Quando il Sol più potente arde in lioneV 

E poi movete al mare 

E v'immergete in seno all'onde chiare V 
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0 mìseri! il sapiente 
Iddio che a tutte cose alto provvede. 
Come a molt' altra gente, 
Dovizia di tesori a voi non diede; 
E le vostre affralite 
Membra sono da rio morbo assalite. 

Ma Iddio non abbandona 
Qualunque in suo poter s'affida e spera. 
A Lui dolce risuona 
Del poveretto la mesta preghiera. 
Fanciulli avventurati! 
Ei dall'alto del ciel v'ha già ascoltati. 

Un cuore, che la pura 
Gioja del benefizio inebriava. 
Fea sorger quelle Mura; 
E là benignamente vi chiamava. 
Oh! un inno per quel Pio 
Inalzate, o Fanciulli, al sommo Dio! 

Ed il sublime esempio 
Mill'alme generose anco seguirò: 
E di Pietade al tempio 
In bella gara l'obolo offerirò. 
Cosi ciascuno seppe 
Alla grand' opra coadiuvar Giuseppe (*) 
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Nell'onda salutifera 
Immergetevi adunque, o fortunati, 
lutili chè la mortifera 
Tabe non v'abbia affatto abbandonati; 
E serbate nel core 
Sensi di gratitudine e d'amore. — 

0 del Superno Artefice 
Fiprlia divina tenera pietosa: 
0 Carità molteplice, 
Dovunque tu fai sorger portentosa 
D'amore il bel germoglio, 
Come l'acqua Mose da l'arso scoglio. 



Tredozio 16 Aprile 1860. 

(*) Cav. Prof. Giuseppe Barellai a cui si deve princ 
palmento il benefico Stabilimento. 
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